PASQUA  4  C  2007

Oggi la parola ci presenta l’icona del pastore buono/bello: nell’AT è Dio; nel NT è Gesù.

Nella nostra cultura il pastore è quasi sconosciuto e parlare di pecore è quasi offensivo. E’ considerato pecora chi non pensa in proprio, non ha personalità e va dietro ad altri. Gregge è sinonimo di massa amorfa dove i singoli non contano. Nel mondo biblico pastore, gregge e pecora appartengono alle cose familiari e indicano le relazioni vitali, naturali, mature. Dio ha scelto questa immagine per rivelare se stesso in  relazione con noi. Ha dunque dei significati profondi oltre il linguaggio umano e va capita nella cultura biblica, perché le parole hanno il loro senso nel contesto culturale in cui Dio le ha dette. Ascoltare o leggere le parole di Dio con la culture del mondo devia dalla verità. /studio/

Prima della comunione diciamo: Ecco, l’agnello di Dio. Agnello dice bene il Gesù della fede: non violento, pronto sempre a riconciliare e a rispettare la dignità delle persone e a sacrificarsi per gli altri. La parola agnello fa capire la natura delle relazioni cristiane.

· Il brano del vangelo letto oggi mette in luce la prima qualità della relazione con Dio.

Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse seguono me. 

Pensiamo alla relazione della madre con il bambino: non si basa sui ragionamenti ma sulla conoscenza; basta la voce della mamma perché il bimbo senta la sua presenza e trovi serenità nella sua compagnia. Il bambino segue la mamma, sta con lei ed è sereno.

Le relazioni familiari sono le esperienze base anche delle relazioni vere tra adulti e Dio.

Per relazionarci con Dio abbiamo solo la parola resa viva dallo Spirito santo: la parola ascoltata in comunione con la Chiesa, la preghiera liturgica fatta in Cristo e nella Chiesa.

Se non sono in comunione l’ascolto e la lode non sono nella Chiesa e neppure in Gesù.

Solo l’ascolto che suscita la preghiera e la preghiera che nasce dall’ascolto servono Dio.

Altrimenti diventano devozioni: preghiere ripetute senza che illuminino il cuore di senso. Il cuore è grande nelle devozioni ma è cuore che manifesta sentimenti religiosi umani.

· Venti bambini per la prima volta oggi celebrano la Messa come noi, con la comunione. 

E’ un gruppo bello: ascolta la parola con incanto; è trasparente nel celebrare.

Vivono l’esperienza della comunione con Gesù, incontrato nella famiglia e n. comunità. 

I bimbi diventando grandi si inquinano nella cultura umana e religiosa degli adulti.

Noi grandi siamo critici, autosufficienti, tendiamo a imporre il nostro pensiero e il nostro sentire, chi nella vita di comunità e chi isolandosi; abbiamo perso la capacità di ascoltare Dio con la fiducia del bambino, di parlargli con il suo incanto.

La prima comunione significa la prima Messa completa. La Messa non ha più, come prima, solo l’ascolto di Dio e la preghiera eucaristica di risposta ma diventa spezzare insieme il pane, la linfa che nutre la vita divina delle singole persone e della comunità.

La vita cristiana è personale e comunitaria in modo inscindibile. Non facciamo mancare ai bambini l’esperienza eucaristica; viviamola con loro. Si allontanano quando non si nutrono più di Gesù eucaristia, perché egli è il cibo necessario della vita cristiana.

· Giornata delle vocazioni. esse mi seguono: si consacrano al regno come sono io. 

La giornata del pastore. L’ascolto, la preghiera eucaristica e la comunione sono possibilie se c’è il parroco che rappresenta Gesù pastore nella comunità. Anche qui le cose sono inscindibili. Senza pastore non c’è comunità cristiana. 

Con Cristo, per Cristo e in Cristo, comprende con il pastore che Dio ci ha dato.

La celebrazione del pastore, del pane di vita e delle vocazioni ci rimanda alle relazioni base della vita cristiana a cui non possiamo rinunciare. 

Preghiamo il Padre che ci riveli il Figlio, che è  vivo e vivificante nella comunità.

